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Recensioni

con le altre discipline, cercando di pren-
dere dalle scienze dure anche quella par-
te importante (e fondamentale per chi si 
occupa di comunicazione, come appunto 
i semiotici) che è la divulgazione. E anche 
questa è un’evidenza tacita che forse vale-
va la pena esplicitare.

Lingua e storia a Caltagirone
a cura di Salvatore Menza
Progetto galloitalici, 1
Centro di studi filologici e linguistici siciliani, Palermo 
2021

Nel corso dei secoli, la più grande iso-
la del Mediterraneo è stata dominata e at-
traversata da circolari flussi migratori di 
parole e popolazioni. La Sicilia è al suo 
interno percorsa da una estesa comuni-
tà linguistica alloglotta presente nell’area 
centro-orientale: l’enclave galloitalica, un’ 
“isola” nell’Isola. La peculiare varietà dia-
lettale di matrice settentrionale, soprav-
vissuta al tempo e alle diverse influenze 
linguistiche, ha messo forti radici nel ter-
ritorio e vive tuttora tra i parlanti locali 
di Aidone, Nicosia (centri dell’ennese) o 
San Fratello nel messinese e diversi altri 
centri, classificandosi come un dialetto 

“incomprensibile” all’orecchio di un sici-
liano non nativo di quelle zone. 

Contraddistinto dalle tonalità dell’az-
zurro, il presente volume inaugura la 
collana “Progetto galloitalici” del Centro 
di studi filologici e linguistici siciliani, di-
retta da Salvatore C. Trovato e Salvatore 
Menza, e nasce con l’intento di accogliere 
saggi e materiali per la documentazione 
e lo studio dei dialetti galloitalici della Si-
cilia. Dal momento che il curatore del vo-
lume nella Presentazione iniziale dichiara 
espressamente che «la ricerca e il con-
fronto fra le parlate galloitaliche della Si-
cilia hanno fatto emergere in modo sem-
pre più chiaro l’urgenza di un approccio 
multidisciplinare, che integri l’indagine 
linguistica con quella storica e culturale» 
(p. 7), questo primo volume dedicato alla 
storia e alla lingua di Caltagirone vuole 
osservare con una particolare “lente co-
noscitiva” un centro che senza dubbio 
presenta caratteristiche tipiche della gal-
loitalicità ma che non rientra a pieno tito-
lo tra i centri galloitalici siciliani.

In Lingua e storia a Caltagirone sono 
contenuti sei saggi di carattere stori-
co-linguistico, scritti da diversi autori, 
che dividono idealmente il libro in due 
macrosezioni: una prima parte composta 
da tre saggi di carattere storico (1. Geno-
vesi e Marsigliesi nella Sicilia medievale di 
Francesco Paolo Tocco; 2. Nuove riflessioni 
sulle matrici liguri di Caltagirone: l’ipotesi 
savonese di Francesco Barone) e geosto-
rico (3. Il territorio calatino nel periodo 
normanno-svevo. Appunti di geostoria di 
Antonio Cucuzza) e una seconda sezione 
composta da tre saggi di carattere stretta-
mente linguistico (4. Interferenza galloro-
manza di matrice provenzale nel siciliano 
non letterario. Prima ricognizione di Iride 
Valenti; 5. Tratti fonetici italiani settentrio-
nali nel dialetto di Caltagirone di Rita Ab-
bamonte; 6. La Fonetica (1895) di Antoni-
no Cremona. Tra teoria e storia del pensiero 
linguistico di Salvatore Menza).

Lo studio di Tocco prima, quello di 
Barone poi, e, sensu lato, anche quello di 
Cucuzza, ripercorrono i secoli centrali 
del Medioevo e tracciano i confini spa-
zio-temporali, assumendosi dunque il 
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compito di intrecciare una cornice stori-
ca della storia fondativa del centro. Nel 
primo contributo si mette in evidenza 
l’impatto fondamentale che la presenza 
genovese ha prodotto nella vita socio-eco-
nomica e politica della Sicilia medievale, 
al punto da determinare un «legame pro-
fondo e duraturo tra le due regioni, tale 
da trascendere le discontinuità imposte 
dalle contingenze storiche» (p. 14). Un 
legame che nel corso del tempo – senza 
dimenticare i matrimoni nobiliari tra gli 
Altavilla e gli Aleramici del Vasto che già 
alla fine dell’XI secolo comportarono lo 
spostamento verso la Sicilia dei cosiddetti 
“Lombardi”, uomini al seguito delle fami-
glie che si impiantarono in terra isolana 
– i mercanti genovesi furono in grado di 
coltivare perché strinsero relazioni con la 
classe dominante normanna in Sicilia che 
li portò ad ottenere importanti privilegi, 
uno fra tanti, nel 1116, un appezzamento 
di terra abbandonata dietro il castello di 
Messina che avrebbe ospitato un edificio 
preposto ad accogliere marinai e mercan-
ti di passaggio. Una concessione, questa, 
di carattere privato che in un certo senso 
siglò una ufficiale penetrazione genovese 
nella Sicilia normanna. E non ultimo fra 
tanti il famoso privilegio commerciale del 
1156 concesso ai genovesi che chiedeva-
no, ottenendola, l’estromissione dei mar-
sigliesi dai commerci diretti con l’isola. 
Dietro le insegne genovesi, dunque, si 
celavano numerose altre dinamiche: «le 
presenze dei Marsigliesi risultano certa-
mente meno intense e sistematiche di 
quelle Genovesi, in certi periodi addirittu-
ra sporadiche, ma tutt’altro che inesisten-
ti. Anche, non solo, perché il predominio 
genovese non di rado finisce per ingloba-
re, occultandole, le presenze Marsigliesi, 
provenzali, ma anche liguri» (p. 14).

Barone, invece, pone al centro del suo 
ragionamento la possibilità di dimostra-
re una provenienza savonese piuttosto 
che genovese della cosiddetta “colonia 
lombarda”, ovvero dei primi abitatori di 
Caltagirone, sebbene nessuna fonte del 
XII secolo fornisca prove dirette di un 
tale assunto; lo studioso inoltre nella 
prima parte del suo intervento apre una 

parentesi linguistica e traccia delle pos-
sibili direttive storico-etimologiche del 
toponimo Caltagirone.

Con delle nozioni sulla storia del topo-
nimo si apre anche il terzo contributo, di 
Cucuzza, che è dedicato alla ricostruzio-
ne delle caratteristiche del territorio cala-
tino in epoca medievale. È lo stesso auto-
re che riferisce: «desidero dare per parte 
mia una descrizione del vasto territorio 
della città nel periodo normanno-svevo, 
in un’epoca cioè assai vicina alla sua fon-
dazione e/o al (ri)popolamento della stes-
sa con immigrati italiani settentrionali» 
(p. 70). In prospettiva geostorica, infatti, 
lo studioso si sofferma sulla toponomasi-
ca dell’area di interesse (sull’ambiente: i 
casali, le torri e i castelli, i boschi, la via-
bilità; sulle attività umane: in particolar-
mente gli allevamenti) reperita attraverso 
le varie attestazioni documentarie e le 
fonti d’archivio del territorio calatino.

In merito alla seconda parte del volu-
me, quella dedicata all’aspetto linguistico 
dell’area indagata, Valenti propone un 
saggio (il quarto del volume) che «inten-
de mostrare, per la prima volta, che flus-
si significativi di persone provenienti dal 
sud della Francia dovettero interessare la 
Sicilia già durante il periodo normanno-
svevo, ben prima della (breve) parentesi 
angioina e certamente a prescindere dai 
rimatori della Scuola Poetica siciliana» 
(p. 91) i quali ebbero certamente un ruolo 
fondamentale nell’introdurre nell’uso po-
polare verbi come il sic. dunniari ‘gingil-
larsi, prendersela comoda nel fare le cose’ 
< prov. domnejar ‘fare la corte alle dame’, 
oppure sostantivi come il sic. (ac)cumin-
zagghja ‘cominciamento, principio; la pri-
ma parte di un lavoro che si avvia perché 
altri lo continui’ < prov. comensaila (o fr. 
ant. commensaille). Tuttavia, viene precisa-
to che nel siciliano non letterario esistono 
numerosi provenzalismi che interessano 
la vita pratica, «dalla carpenteria navale a 
oggetti della vita quotidiana, ai nomi dei 
cibi e di parti di animali, a denominazioni 
di rapaci, ad alcuni capi di abbigliamento 
ecc., tutto un complesso di lessemi che 
suggerisce contatti tra siciliani e proven-
zali relativi a contesti ben diversi da quelli 
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della poesia, contesti che poterono essere 
i porti, le fiere e i mercati» (pp. 94-95). 
La studiosa presenta infatti delle schede 
lessicali suddivise per campi semantici 
(a. strumenti di lavoro e oggetti della vita 
quotidiana; b. elementi della cultura ali-
mentare; c. animali; d. parti anatomiche 
umane e animali; e. ornitonimi; f. capi di 
vestiario; g. vegetazione spontanea) con 
l’intento di dimostrare che tali “presti-
ti” consentono di ricostruire significativi 
fenomeni di contatto interlinguistico di 
epoca normannosveva. In questo reper-
torio etimologico figurano parole come 
casciuni, lèsina, manganeḍḍu, (r)rattera, 
scuma, lìvatu, panata, tartuca, mèusa, pap-
pagaḍḍu, firmagghju, arìvulu, ecc.

Abbamonte, nel quinto contributo, 
analizza nello specifico la fonetica del 
dialetto di Caltagirone, mostrando le «in-
terferenze legate ai due sistemi lingui-
stici venuti in contatto al momento della 
immigrazione medievale: il dialetto gal-
loitalico, lingua d’origine degli immigra-
ti settentrionali, e il siciliano, col quale 
gli immigrati hanno dovuto fare i conti 
fin dalle origini» (pp.119-120). Passando 
dunque in rassegna i principali sviluppi 
del vocalismo e del consonantismo ca-
latino, Abbamonte mette in evidenza le 
peculiarità vocaliche (per es. il processo 
di palatalizzazione di a nella parola raneri 
‘granaio’ < granārium) e consonantiche 
di origine settentrionale (per es. la leni-
zione delle sorde intervocaliche, i mu-
tamenti di l, l’allungamento irrazionale 
delle consonanti, i mutamenti della na-
sale), asserendo che la città non possiede 
un vero e proprio bilinguismo dialettale 
come i centri prettamente galloitalici (Ni-
cosia, San Fratello, ecc.) ma possiede un 
unico dialetto “fortemente marcato” ri-
spetto alle altre parlate siciliane.

L’ultimo saggio, scritto per mano del 
curatore del volume, ripercorre una tra 
le prime monografie linguistiche su una 
singola varietà della Sicilia: la Fonetica 
di Antonino Cremona. Il testo, come ri-
ferisce Menza, è ricco di informazioni 
e riflessioni sul siciliano che nel saggio 
vengono ripresi e descritti (r- VS. rr-; lo 
sviluppo di tr/str; la pseudo-coordinazio-

ne). Un ultimo paragrafo viene infine 
dedicato agli elementi galloitalici del cal-
tagironese (la dittongazione non meta-
fonetica di ĕ e ŏ tonici; la conservazione 
sistematica di b-; il fenomeno dell’assibi-
lazione; il rotacismo di -l-; la pronuncia 
forte di l- iniziale; l›assenza di plurali in 
-a) i quali «oggi possiamo ben considera-
re analogie tra messinese e galloitalico di 
Sicilia: tali somiglianze non possono es-
sere casuali, ma al contrario suggeriscono 
una connessione tra l’area messinese e il 
fenomeno immigratorio forse più pro-
fonda di quanto non si sia finora pensato 
e che merita di essere indagata dal punto 
di visto storico e linguistico» (p. 145).

I sei saggi raccolti in questo primo 
volume della collana se da una parte 
scandagliano la storia e le vie di immi-
grazione che collegano il mare e il cen-
tro di Caltagirone e dall’altra descrivono 
i fenomeni linguistici specifici e peculiari 
della cittadina, rappresentano dei tasselli 
di un mosaico storico-linguistico-cultura-
le complesso e variegato che restituisco-
no un quadro più nitido, esemplificato-
rio di un’area, quella centro-orientale su 
cui gravita Caltagirone, singolare quan-
to unica e per questo meritevole di uno 
studio preciso e puntuale mirato alla ri-
costruzione delle dinamiche di contatto, 
interne ed esterne.

(Ivana Vermiglio)


